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droni di 1/6 sceglieva no il Vi ca rio, v icel' rsa nel ses to ;Inno i primi prcse n­
lm':1l10 i due ca ndidati , c i secon li (aceva,no b sce!t;l, 

ì\lorbida sarà sta ta la man o ciel Vi ca rio nel 1651, nomi na to da Sih' ia 
Marchesa di Villa, Og lia no, D g lia ni , Contessa di MoreUa, More llo, Torre 

a n Giorg io c Vill atnuova So laro, e nel 17 10 nomin ato da El elna i\ farchesa 
di S. Ma rtino, D el Borgo, di D ogli a ni, Co ntessa di i\ rore lla, ecc ., ma più 
morbida ancnrn o ;'! Ime no pill Irgg-e ra que l l;'! de l Vic<1ri o de l J7:15 a seg no 
chI" b Com unit ;l (<1cel'a fare es /ali/pare 1/11 SO l/cli o per sa /ltl o al/'avv . Claudio 
(;illseppe R acchia Giudice di /al1/O meri/o, es/emalLdo le gra:::ie debite al 
Marchese. 

A feudo l'aca nte, la nomina l fe e dai Sovrani che si s uccedellero, 
cioè clai ;\[archesi di Sa lu zzo, poi dai R e d i F ranc ia, e infine d<1i Duchi 
e l~ e eli Snvoia; abol it i i feueli cogli eelit ti 7 marzo e 29 lu g li o J797 la 
nomina elcI Giudice, che così eia molti a nni g iù a ppellnv::ts i il \ ' icar io, 
a pparte nn e al Sonano, 

:'I La i Signori di D ogli<ln .i IlCjn poteH1J1 U :IS" Ul11 ere a Vicario ch i loro 
la lentas e, el ove ndolo scegli e re invece fra la rosa eli tre presentata el a l Con­
siglio, cd anzi an'en ne tah'olla che s i e leg-gesse la per o na indicata da l Co­
mune; co ì il 5 febbra io 15+9, così p ure il 6 agosto 156[, co n decreto da l 
Castello cii Saluzzo lìrmato dal GOI'ernatore del Marohesato (per il R e di 
Fmnria) LudDl'ico Birago, 'CIle asseconcl<1ndo la domanda dei Sindaci no­
mini> \ 'icario il Dollore in It'CTgi Calcazzo Durando di D ogli ::t ni, Però con 
istromento 25 g iugno 1622 rogo :'I [ilone in {\izza Marillima la Comun itit 
t ra.n igendo dil'erse questioni col :'II::trchese di D oglia n i Co nte Lud ov ico 
Solaro d i i\Iorella rinuncia\'a a l diritto di formar la rosa del Vi cario. 

Il \'i cario nominato dove\'a dar cauzione personale o s icurtà, e pr star 
g!uramento a mani elci Sinclaci (secondo la [ormula da l11e riferita nel capi­
tolu \ ' T, n . Il ) nonchè di OSSCl'\'are e mantenere i p riv ileg i, g li stat uti , le 
fra nchigie cd i costumi della C mu n ità e degli uomini cii Dogliani in pleno 
et gellerali CO I/si/io, il quale approval'a la nomina e la ca uzione e perciò il 
Ii genn::tio 1710 si fecero opposizioni contro l'irrrgolarità del g iurame nto 
prestato soltanto 1\\'ant i il Segretnrio della Comu nitù, 

]1 \'icario nelle cause cil'ili e crimina li pronu1ncia\'a in prima instanZ<1, 
e il :'Ifarchese elegge,'a a lt ro Giudice di seconda in tanza, il quale non 
pote,-a 1\\'er residenza distante più di dieci m iglia da Dogliani, moti,'O per 
cu i il Comune addì i febbraio lGIl8 protesta\'a ntro l'avv. Franco di To­
rino che si dicel'a Giudice di seco nda in;,tanza per il :'IIarchese eli Dogliani. 

apra tutti poi era il :'I[::tgistrato composto del Presidente e Senatori 
Giudici delle ult im e appellazion i de l i\ l archesato di Saluzzo, trasferito a 
Torino dopochè il Marchesato era l'c nu to in dominio di Casa Savo ia , e in­
corporato in ultimo col Senato di Piemonte, ora Corte d'l\ ppello d i Torino, 

I Parlamenti o Consig li generali, e i Consig li particolari no n si pote­
vano radunare se nza il consenso e la presenza del \ -ica rio, che li presiedeva, 
vegliava all'esatta osservanza degli Statuti, a Ua regolarità delle nomine, 
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